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MARIA G. GOTTARDO, ADA VALENTINI

L’espressione della definitezza nell’italiano L2
di sinofoni1

Il contributo verte sull’acquisizione della categoria della definitezza in italiano L2
presso apprendenti sinofoni. Dapprima si esamina come la categoria in questione
è codificata nel cinese di nativi, confermando altresì, sulla base di dati empirici rac-
colti espressamente per questo lavoro, che essa è in corso di grammaticalizzazione.
Nella seconda parte si indaga come il valore [+def(inito)] della categoria è codifi-
cato nelle varietà di apprendimento, soffermandosi in particolare sulla strategia del
dimostrativo (d’ora in avanti dim). I dati delle varietà di apprendimento vengono
osservati tenendo come punto di riferimento generale gli studi tipologici sull’ana-
fora; inoltre, nello specifico, ci si avvale di un corpus comparabile in italiano nativo.s

Parole chiave: cinese standard, definitezza, italiano L2, articolo, acquisizione.

1. La categoria di definitezza in cinese moderno standard
L’assenza di un sistema di articoli è una caratteristica del cinese univer-
salmente riconosciuta e la categoria stessa di definitezza, intesa come
l’insieme dei mezzi grammaticali con la funzione precipua di codifi-
care l’identificabilità del referente, secondo Chen Ping (2004) non è
pienamente sviluppata. Chen basa questa affermazione principalmente
su due considerazioni: 1) le marche lessicali di (in)definitezza in cinese
sono definiti complessi e non semplici (Lyons 1999); 2) l’associazione
tra il valore [±def] del nome e la sua posizione nella frase, pur presen-
tando un’alta sistematicità (preverbale/[+def], postverbale/[-def]),
non è del tutto dirimente, come lo è invece in altre lingue prive di ar-
ticoli, dove costituisce una vera e propria marca sintattica di (in)defi-
nitezza. In cinese, infatti, la corrispondenza tra posizione e referenza è

1 Questo contributo è stato, in ogni sua parte, ideato e discusso congiuntamente dalle
autrici; a fini concorsuali i parr. 1-2 vanno ascritti a M.G. Gottardo e i parr. 3-5 ad A.
Valentini. Esso rientra nella ricerca finanziata su fondi di Ateneo L’acquisizione del si-
stema dell’articolo nell’italiano L2 di sinofoni (Università di Bergamo, Valentini 2018).
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una questione di frequenza, quindi di tendenza, e non il risultato di re-
strizioni sintattiche assolute; perciò non garantisce inequivocabilmente
l’attribuzione del valore [±def] al nome semplice o al nome modificato
da un numerale maggiore di uno, entrambi indeterminati rispetto alla 
referenza. La conclusione di Chen, quindi, è che in cinese manchi l’op-
posizione paradigmatica tra marche di definitezza e di indefinitezza,
siano esse lessicali, morfologiche o sintattiche.

Già dagli anni Quaranta del secolo scorso, tuttavia, diversi lingui-
sti cinesi osservano uno sviluppo in corso della categoria di definitez-
za, che alcuni riconducono al fenomeno dell’europeizzazione, ossia 
all’influenza delle lingue europee sul cinese scritto nei primi decenni
del Novecento (Wang 1980: 464-468). In realtà, tale sviluppo sembra 
avere origini autoctone e molto più remote, dal momento che già in
epoca Tang (600-900) si delinea una maggiore specializzazione, rispet-
to al cinese antico, dell’associazione tra la posizione preverbale e il valo-
re [+def]  del nome, insieme alla tendenza del nome semplice a indicare
referenza definita o generica, mentre marche lessicali di indefinitezza 
compaiono con frequenza sempre maggiore per assegnare al nome il
valore [-def] in qualsiasi posizione sintattica (Dong 2010). All’interno
di questo sviluppo si colloca l’evoluzione della costruzione numerale yī 
‘uno’+classificatore (yī(( +CL) che, come osserva lo stesso Chen (2004:īī
1159-1162), ha già completato tutte le fasi del processo di grammati-
calizzazione dell’articolo indefinito descritte da Heine (1997: 71-73),
arrivando allo stadio di articolo “generalizzato”, in grado di modificare
anche nomi non referenziali, di massa e plurali (Gottardo 2015).

Accanto allo sviluppo della marca di indefinitezza, si registra anche
l’inizio della grammaticalizzazione dei dim, da alcuni autori (Huang 
1999; Fang 2002) considerati già articoli definiti (= ad) emergenti.
I dim zhè ‘questo’ eè  nà ‘quello’, seguiti dal classificatore, compaiono
infatti in contesti propri dell’articolo, quali l’uso anaforico, la marca-
tura definita di nomi la cui identificabilità è indicata da una relativa 
restrittiva, oppure nei casi in cui l’identificabilità deriva da una cono-
scenza condivisa per associazione. Se la loro estensione a collocazioni
tipiche dell’articolo è senza dubbio attestata, sembra tuttavia che non
abbiano completato il processo di grammaticalizzazione, ma che si
trovino ancora in fase di transizione (Chen 2004: 1154). La compo-
nente semantica deittica, infatti, permane molto forte, come rivela la 
loro esclusione dall’uso situazionale, nel quale sono ammessi soltanto
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se il referente è visibile e la loro funzione rimane quella di indicare
la localizzazione rispetto ai partecipanti al discorso. La permanenza 
della componente deittica è mostrata anche dalla prevalenza, attestata 
in letteratura, dell’uso del prossimale quando la menzione dell’ante-
cedente è a breve distanza nel testo; la preferenza del distale quando
il nome è specificato da una relativa restrittiva, secondo Chen (2004:
1155), deriva invece dal fatto che un referente la cui identificabilità di-
pende dalle informazioni della relativa è fisicamente e cognitivamente
“distante” dall’interlocutore. Infine, vi è ancora molta incertezza su
quale dei due dim si stia grammaticalizzando. I dati, infatti, non con-
cordano: Tao (1999) e Fang (2002) affermano che sia il prossimale il
candidato ad ad, mentre Lü (1990) e Huang (1999) sostengono che 
la grammaticalizzazione riguardi il distale.

Concludendo, mentre lo sviluppo della marca di indefinitezza è
consolidato e il suo impiego sempre più diffuso, per la definitezza pre-
vale ancora l’alternativa del nome semplice. In entrambi i casi, tutta-
via, la marcatura non è (quasi mai) obbligatoria e sembra rispondere
soprattutto all’esigenza di individualizzare il referente, escludendo
l’interpretazione generica del nome semplice e marcandone il nume-
ro, altrimenti neutro. Inoltre, osservando la concentrazione dei dim
nei punti cruciali delle storie dei corpora cinesi qui analizzati, si pre-
sume che il loro uso risponda anche alla stessa funzione pragmatica 
che Li (2000) individua per yī+CL, cioè aumentare la salienza dei
referenti attraverso una maggiore marcatura linguistica, portando nel
contempo in primo piano momenti cruciali della narrazione.

2. Analisi dei dati in L1
Per l’analisi della marcatura lessicale della (in)definitezza in L1, sono
stati considerati due corpora. Il primo (C1) comprende cinque narra-
zioni di cinque studenti cinesi residenti a Bergamo per un periodo di
studio dell’italiano all’interno di progetti di scambio tra università.
Esse sono state elicitate dalle autrici attraverso una sequenza di imma-
gini, di cui qui si riportano le prime, raffiguranti una versione moder-
na di un famoso episodio del romanzo I Briganti2:

2 Shui hu zhuan, uno dei quattro romanzi classici cinesi, scritto intorno al XVI secolo 
ma ambientato nel XII. L’episodio qui utilizzato, la lotta vittoriosa tra l’eroe Wu Song 
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Il secondo corpus (C2), tratto dal s web, è costituito da quattro narrazioni
scritte e tre orali in cartoni animati. Esse si riferiscono allo stesso episo-
dio del romanzo e sono state utilizzate per confrontare le produzioni
degli studenti con una varietà linguistica più normata e pianificata, ma 
dal registro semplice e colloquiale come tipico delle storie per l’infan-
zia. Data la sostanziale uniformità delle percentuali rilevate nei testi di
C2, al fine di mantenere un numero di sintagmi comparabile a quello
dei racconti degli studenti, nella Tab. 1 che segue è stato considerato un
solo testo per i due sotto-corpora, scritto e orale, di C23.

Tabella 1 - Marcatura del valore [±def] nei SN/SP nei corpora cinesi

fr eq. assolute valori percentuali

Corpus SN/SP totali non marcati marcati lessicalm. [–def] [+def]

C1 124 69% 31% 14% 17%
C2 scritto 94 79% 21% 16% 5%
C2 orale 96 81% 19% 10% 8%

I dati, come riportato nella Tab. 1, mostrano innanzitutto la prevalenza di
nomi non marcati4ii  in entrambi i 4 corpora, confermando che in cinese l’alter-
nativa del nome semplice è ancora la più comune. La maggiore frequenza 
della marcatura lessicale in C1 (31%) rispetto a C2 (21% e 19%) è preve-

e una tigre, è uno dei più famosi.
3 Il racconto scritto è reperibile in http://www.61ertong.com/wenxue/minjiangu-
shi/20120808/52826.html, il cartone animato in https://www.youtube.com/wa-
tch?v=c_pAB5lxpnc (Consultato il 14.01.2018).
4 Nel computo dei nomi non marcati sono esclusi i nomi propri, mentre sono inclu-
si i nomi modificati dai possessivi (in percentuale tuttavia irrilevante), che in cinese 
attribuiscono il valore [+def], a meno che non siano accompagnati dalla marca di
indefinitezza, e possono essere seguiti dal dim.
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dibile, poiché nell’esposizione non pianificata e, in questo caso, rivolta a 
intervistatrici non native, è naturale l’aumento della marcatura linguistica 
ai fini di una maggiore chiarezza. Interessante, tuttavia, è che tale aumento
non coinvolge l’uso della marca indefinita (yī(( +CL), per le quali le percen-īī
tuali tra i due corpora sono equiparabili, ma è invece rilevante per quanto
riguarda i nomi marcati da dim, in percentuale doppia in C1 (17%) ri-
spetto a C2 (5% nelle narrazioni scritte, 8% in quelle dei cartoni). Questo
confermerebbe che l’uso della marca di indefinitezza è ormai assestato e
relativamente uniforme tra diversi parlanti e forme testuali: quando vengo-
no introdotti nel discorso referenti non noti, le prime menzioni sono quasi
regolarmente marcate da yī+CL, come nel seguente esempio tratto da C1:īī

(1) Cóngqián yo u yyī gèg
 In passato esserci uno CL

niáii nqqīngrgīī én, tā tingshuō ,n zàzz i yyī zuò
 giovane, 3SG.M. sentir dire in uno CL

shān shàng yo u yyī zhī lall oh u .
 montagna sopra esserci uno CL tigre

‘C’era una volta un giovane che aveva sentito dire che su una monta-
gna c’era una tigre.’

L’uso del dim in alternativa al nome semplice, invece, varia molto tra 
i diversi parlanti, come mostra la Tab. 2:

Tabella 2 - Corpus C1: uso del dim sul totale dei SN/SPm

Parlante SN/SP totali SN/SP con dim %

MAR 17 4 (2 dist., 2 pross.) 28,6
ANN 33 8 (7 dist., 1 pross.) 24,3
ARI 18 4 (dist.) 22,2
VAL 37 4 (pross.) 10,8
VIO 19 1 (pross.) 5,3

Confrontando, per esempio, le due narrazioni più lunghe, quelle
di ANN e VAL, si nota che la percentuale d’uso dei dim di ANN
(24.3%) è più che doppia di quella di VAL (10,8%). In assenza di ra-
gioni sintattiche o pragmatiche che giustifichino questa differenza, si
presume che essa dipenda dall’idioletto del parlante e forse, nel caso
specifico, anche da un diverso livello di percezione della necessità di
operare un accomodamento nei confronti delle intervistatrici non na-
tive, esplicitando maggiormente le marche lessicali.
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Per quanto riguarda i contesti d’uso, le occorrenze dei dim sono (quasi) 
tutte rinvii anaforici sia in C2 sia in C1, da cui è tratto l’esempio (2).

(2) Zài yī zuò shān
 In uno CL montagna
 shàng yo u yī zhī la ohu .
 sopra esserci uno CL tigre

Zhè zhī lall oh u  duì rén-menu 
 Questo CL tigre verso uomo-PL
 yo u wēixié, yúshì tā xia ng
 esserci minaccia, perciò 3SG.M pensare
 zha o-dào   nà zhī lall oh u ,,uu
 cercare-trovare quello CL tigre
 ba tā daa  -sı .
 BA 3SG.N. colpire-uccidere

‘Su una montagna c’era una tigre. Questa tigre costituiva una minaccia 
per le persone, perciò lui pensò di andare a scovare quella tigre e ucciderla.’

In (2), la prima anafora, più vicina all’antecedente, è marcata dal pros-
simale come previsto nella letteratura, ma nel seguito della narrazione
da cui è tratto l’esempio, la scelta tra i due dim si assesta sul distale.
In realtà, soltanto uno dei parlanti sembra considerare la prossimità 
dell’antecedente, gli altri usano in prevalenza uno soltanto dei due 
dim, indipendentemente dalla posizione dell’antecedente. Gli esem-
pi che seguono mostrano rispettivamente l’uso costante del distale (3)
e del prossimale (4):

(3) Tā yòng tā de nà
 3SG.M. usare 3SG.M. STR quello

gèg gùnzig  da  nà zhī
 CL bastone colpire quello CL

lall oh u .
 tigre
 Ránhòu jīngguò yī duàn jíliè
 Dopo attraverso uno CL fiero
 de dòuzhēng tā zuìzhōng
 Det. lotta 3SG.M. alla fine
 zhàn-shēng  le nà zhī
 combattere-vincere Asp quello CL

lall oh u .
 tigre
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‘Con quel suo bastone colpì quella tigre. Poi, dopo una fiera lotta, alla 
fine ebbe la meglio su quella tigre.’

(4) Shān shàng you laohu, uu zhè
 Montagna sopra esserci tigre, questo

ggègg lall ohu fēicháng xiōngměng.u
 CL tigre molto feroce
 [...] Tūránjiān tā fāxiàn you
 [...] All’improvviso 3SG.M. scoprire esserci

zhè zhī lall ohu zàiu
 questo CL tigre Asp
 bìjìn tā, zhè zhī  ī lall ohu
 avvicinare 3SG.M. questo CL  tigre
 fēicháng xiōngměng.
 molto feroce

‘Sulla montagna c’era una tigre e questa tigre era molto feroce. [...]
All’improvviso lui si accorse che questa tigre gli si stava avvicinando,
e questa tigre era molto feroce.’

Anche in questo caso, non si individuano elementi significativi per intepre-
tare la scelta di uno o dell’altro dim5, che sembra ancora legata all’ideoletto
del parlante. Si potrebbe presumere l’influenza della variante o delle abitu-
dini linguistiche della regione di provenienza, ma tale ipotesi non porta a 
risultati significativi. Anzi, a questo proposito si segnala che la studentessa 
nel cui racconto il prossimale è usato con maggiore regolarità, è l’unica 
proveniente dal sud della Cina, mentre secondo i dati di Fang (2002) il
prossimale sarebbe l’articolo emergente nel nord.

Oltre all’uso anaforico, in C1 si rilevano due casi di prima menzio-
ne, dei quali uno riconducibile all’uso deittico del dim, elicitato dalla 
presenza del referente (un elemento fisico del paesaggio) nel campo
visivo grazie al disegno. Nel secondo caso, il distale precede una rela-
tiva restrittiva:

(5) Ránhòu nà xiē dadd liè de
 Dopo quello CL cacciare STR

rér néé , da,n liè de lièrén, dōu
 uomo cacciare STR cacciatore tutti
 duì tā hěn jìngpèi.
 verso 3sg.m. molto ammirare

5 In C2, nell’uso anaforico ricorre sempre il distale. Il prossimale compare soltanto
davanti a nomi propri, in un uso idiomatico che qui non si considera.



240 MARIA G. GOTTARDO, ADA VALENTINI

‘Poi, quegli uomini che cacciavano, i cacciatori che cacciavano, mo-
strarono grande ammirazione per lui.’

In conclusione, il dim non appare ancora assestato come marca di defi-
nitezza e il suo impiego variabile, probabilmente legato all’ideoletto del
parlante, mostra uno status di articolo in via di sviluppo, non ancora pie-s
namente grammaticalizzato. Tuttavia, è senza dubbio la marca più imme-
diatamente disponibile al parlante cinese per attribuire al nome in modo
inequivocabile il valore [+def], individualizzando nel contempo il refe-
rente e specificandone il numero tramite il classificatore che l’accompagna.

3. Metodologia e domande di ricerca
Il processo di acquisizione del sistema degli articoli è stato assai indagato
nell’ambito della linguistica acquisizionale (Hawkins & Mayo 2009) e,
benché una cospicua parte degli studi tratti l’inglese L2, anche di sinofoni
(Robertson 2000; Lu 2001; Han 2010), non mancano lavori sull’italiano
L2 (Atzori 2008; Chiapedi 2010).

Per motivi di spazio è preclusa una loro rassegna esaustiva; quindi ricor-
diamo solo che, pur in approcci teorici diversi, vi è accordo sul fatto che il
sistema degli articoli è arduo da padroneggiare, soprattutto per coloro che
conoscono solo lingue, materne o seconde, che ne siano prive (Robertson
2000; Han 2010); l’ad tenderebbe inoltre sia a emergere per primo nelle
varietà di apprendimento sia a presentare livelli di accuratezza maggiori ri-
spetto all’indefinito (Atzori 2008; Chiapedi 2010); infine, vari autori sot-
tolineano la presenza di strategie lessicali sostitutive (cfr. il “lexical transfer
principle” di Robertson 2000), con particolare riferimento – ma non solo
– ad apprendenti sinofoni, che si mostrerebbero assai propensi a impiegare
il dim al posto dell’ad (Robertson 2000: 167-168; Ekiert 2010: 148 in ap-
prendenti di L1 polacco). Il fenomeno era stato rilevato cursoriamente già 
in Valentini (1992) nel suo studio longitudinale sulla sintassi dell’italiano
di sinofoni; sulla stessa scia, più recentemente, Han (2010: 177) osserva 
che, nell’apprendente sinofono da lei seguito per molti anni, gli articoli
inglesi the ee a occorrono unicamente nei casi in cui il dim o il numerale
yī sarebbero stati presenti nei corrispondenti enunciati cinesi, avvalorando ī
così l’ipotesi del thinking for speaking6gg  (Slobin 1996).6

6 In breve, si tratta dell’ipotesi secondo cui il discorso in L2 sarebbe sensibilmente
guidato dal modo specifico in cui la L1 concettualizza la realtà esterna, prediligendo
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Per quanto riguarda il corpus di dati orali in italiano L2 qui esaminato,s
esso è costituito da narrazioni, elicitate anche tramite la sequenza di imma-
gini ispirata a I briganti, e da interviste semiguidate secondo un disegno
della ricerca sia trasversale sia longitudinale.

I dati trasversali (solo narrazioni), raccolti espressamente per questo
studio, sono stati prodotti dagli stessi studenti di cui all’inizio del par. 2.

I dati longitudinali – sei rilevazioni selezionate da un corpus più am-s
pio (Valentini 1992) confluito nella banca dati del noto Progetto di Pavia 
(Andorno 2001; Giacalone Ramat 2003) – sono stati prodotti nell’arco di
sedici mesi dall’apprendente CH, all’epoca diciassettenne, sinofono, stu-
dente di scuola secondaria inferiore ed emigrato con la famiglia a Torino.
Le rilevazioni selezionate, ripartite in tre gruppi, rappresentano tappe (T)
diverse (T1, T2 e T3) del suo processo di apprendimento della lingua tar-
get. Anche CH racconta – in due occasioni distanziate di undici mesi l’una tt
dall’altra – un paio di episodi de I Briganti.

Nella Tab. 3 si riportano schematicamente altre informazioni ritenute
utili; qui si menziona solo che quattro degli studenti in scambio, all’epoca 
delle rilevazioni, avevano appena terminato un corso universitario di italia-
no L2 orientato al raggiungimento del livello C1 del Quadro Comune di
Riferimento Europeo; solo VAL aveva frequentato un corso di livello in-
feriore (B2). Tutti avevano già studiato l’italiano per due annualità presso
l’università di provenienza.

Tabella 3 - Dati generali su apprendenti e n. di SN/SP in italiano L2

apprendenti varietà apprend. registr. mesi in Italia acquisizione SN/SP tot. 811

CH T1 basica-postbasica regg. I, II e III 11-13 spontanea 113
CH T2 postbasica regg. X e XII 17-18 spontanea 333
CH T3 postbasica reg. XIX 27 spontanea 166
5 studenti 
in mobilità C1/B2 5 regg. 11 (ma VAL 6) guidata +

spontanea 179

Più oltre si prendono in considerazione ulteriori dati orali, prodotti
da 23 italofoni nativi ed elicitati tramite la nota storia, solo illustrata,
Frog Story. Tali dati7 costituiscono il corpus di riferimento di italiano
nativo per il genere testuale della narrazione sollecitata da immagini.

cioè le nozioni che la grammatica di quella L1 codifica.
7 Parte dei dati proviene da Spreafico (2007) e Torricelli (2006), che qui ringraziamo
sentitamente.
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Le domande di ricerca poste in questo lavoro riguardano l’espres-
sione del valore [+def]. Più specificamente, per avere un quadro
complessivo di come la codifica del valore indagato sia acquisita, ci
si prefigge anzitutto di a) individuare le diverse strategie impiegate 
nei vari contesti obbligatori (CO), ossia quelli che nella lingua target
richiedono una marca di definitezza8.

Inoltre, data la lentezza – o, per alcuni, recalcitranza – con cui no-
toriamente i sinofoni avanzano nei loro percorsi acquisizionali, si ri-
tiene utile b) accertare se nei dati longitudinali si assista a un’evoluzio-
ne verso la lingua target nell’espressione della categoria in questione.t

Infine – e soprattutto –, tenendo conto delle tendenze affiorate in
studi precedenti, si vuole c) verificare se sia possibile ricondurre l’e-
ventuale presenza del dim a contesti specifici.

4. Risultati e discussione
Riguardo al primo quesito, i dati confermano la presenza di strategie
già riscontrate in studi precedenti, ossia omissioni, sovraestensioni di
un e realizzazioni target, come illustrano, nell’ordine, gli ess. sottot 9:

(6) omissione
 CH guarda un: un bos(c)o
  bosto c’è: un le(d)era
 IT poi^?
 CH poi visto Ø ledra

(7) sovraestensione di un
 CH davanti quel ristorante ha fatto un bando
  un bando ha scritto quero eh sulo con montagna c’è un tigro

(8) uso di dim
 IT benissimo proviamo a guardare questa adesso + è un’altra storia [...]
 CH +9+ un signore con un signora^ +9+
 IT che cosa fa questo signoreq g ? 
 CH +10+ quesso signoreq g  eh mangiatoe

8 Va detto che molti sono i casi in cui il contesto ammette più di una forma; tali
casi sono stati esclusi dall’analisi. Per una descrizione del sistema dell’italiano si veda 
Renzi (2001).
9 Le norme di trascrizione sono quelle originali delle rispettive fonti; gli esempi sono
però stati semplificati eliminando molte esitazioni, pause e cambiamenti di program-
ma. Gli esempi non preceduti da CH sono stati prodotti dagli studenti in mobilità.
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(9) ad
 IT bevi: il the?
 CH no l’acquaq

Le strategie illustrate non necessitano di particolari commenti, cor-
rispondendo a quanto usualmente avviene nelle varietà di apprendi-
mento per i morfemi grammaticali. Si noti solo che in (8) l’enunciato
della nativa (che cosa fa questo signoreq g ?) può aver agito da priming alla g
risposta di CH, perfettamente accettabile nell’italiano nativo10: vi tor-
neremo più avanti.

In riferimento alla seconda domanda di ricerca, riferita all’even-
tuale progresso nell’acquisizione della marca di definitezza in CH, la 
risposta è positiva, come mostra inequivocabilmente il Graf. 1:

Grafico 1 - Percentuali d’uso di diverse strategie nei CO per marca di
definitezza in CH: sviluppo longitudinale

Ciascun gruppo di barre rappresenta una delle strategie individuate,
ossia nell’ordine: rese target (t ad e dim; si veda più avanti), omissioni
e sovraestensioni (dell’indefinito sull’ad). In ogni gruppo la linea del

10 Casi come questi sono esclusi dal computo quantitativo.
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tempo, suggerita dalle frecce, è raffigurata anche attraverso il grado
di saturazione del blu: il colore chiaro si riferisce al T1, il più scuro al
T3. Le barre del grafico riportano i valori percentuali di ciascuna delle 
strategie impiegate all’interno di ognuna delle tre fasi temporali, men-
tre nella legenda in fondo tra parentesi vi sono le frequenze assolute.

Le realizzazioni target aumentano progressivamente in CH nell’ar-t
co dei sedici mesi, passando dal 9% di T1 al 59% di T2 fino al 72%
di T3 e, parallelamente, le omissioni diminuiscono, anch’esse sensi-
bilmente (T1: 91%; T3: 23%). Quindi, anche in un settore delicato
come quello dell’espressione della definitezza, si riscontra nel tempo
un miglioramento dell’accuratezza, smentendo la visione stereotipata 
dell’apprendente sinofono refrattario – o peggio, impermeabile – allo 
sviluppo morfologico.

Infine, in relazione alla terza domanda di ricerca, osserviamo i dati
prima da un punto di vista quantitativo. Poiché, come detto, CH al
T1 ricorre soprattutto alle omissioni, ci riferiamo qui solo ai T2 e T3:
nelle relative rilevazioni, sul totale dei casi dotati di marca di defini-
tezza, la scelta di CH è nettamente sbilanciata sul dim (al T2 quasi
sempre il prossimale e al T3 sensibilmente più spesso il distale11) anzi-
ché sull’ad (103 dim contro 37 ad); presso gli studenti, invece, le due 
alternative dim vs. ad sono perfettamente bilanciate (34 dim e 35
ad). I dim sono presenti in quattro studenti su cinque, ma – si noti –
la maggioranza dei casi si concentra nell’apprendente meno avanzata 
(VAL; cfr. anche la Tab. 3), il che fa ipotizzare che i dim vengano
gradualmente “dismessi” all’aumentare del livello di competenza.

Da un punto di vista qualitativo ogni CO è poi stato classificato,
sulla base di Lyons (1999), in uno dei tipi seguenti, differenziati in
riferimento a come si determina l’identificabilità del referente. I primi
tre tipi sono basati, rispettivamente, a) sull’identificabilità situaziona-
le, incluse le conoscenze del mondo (es. 10), b) su quella anaforica (es.
11) e c) su quella associativa (es. 12):

(10) e vuole viaggiare e scoprire il mondo più buono
(11) eh all’ora di riposo ha incontrato un tigro

questo: mh questo tigroq q g  voreva ucci::derlo
(12) a questo momento quel giovane lo ha preso
 e poi con pietra lo ha attaccato sulla testa

11 Al momento non è chiaro se i due dim assolvano a funzioni diverse né perché vi sia 
un mutamento diacronico nella preferenza per l’una o l’altra forma.
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Il quarto tipo rappresenta invece d) la referenza generica, come in
(13), in cui il SN i bambini si riferisce alla classe:

(13) i bambini raccontàno sincedèro
 ‘[oggi] ai bambini si racconta Cenerentola’

A un esame dei contesti specifici in cui è impiegato il dim i dati risul-
tano molto eloquenti: sia presso CH sia presso gli studenti in scam-
bio i dim sono fortemente specializzati per i rinvii anaforici (caso b),
mentre un numero minore di occorrenze è impiegato nei contesti di
identificabilità situazionale (caso a), come illustrano nell’ordine gli
ess. sotto:

(14) VAL improvvisamente c’è un tigro/tigreg g [...] all’inizio questo q
ragazzog  è sorpreso e fo(r)se ha paura ma fla un secondo due 
secondo lui comincia a batare questo tigraq g  + sì questa tigraq g  sì
eh pecché lui è bevuto tanti vino quindi: lui è molto blavo e: ha
molto forte e così questo tigra questa tigraq g q g  è compita sul›albero

(14) IT1 colpita
(14) VAL questo perché [...] sbattuta contro arbero
(14) IT1 la tigre è sbattuta !contro! l’albero
(14) VAL ma questo tigroq g  è: nela terra ma Wu Song ancora eh usa il + 

come si chiama questo? sasso
(14) IT1  sasso
(14) VAL satta questo/ questa tigraq q g [...]

e fra poco questa tigr(o)aq g ( ) è morito
(15) CH questo caneq  ha visto nel: [...] cesto ++ ha visto c-era panee 12

L’uso del dim nei rinvii anaforici è un fenomeno già ravvisato negli
studi tipologici sull’anafora (Lichtenberk 1996; Himmelmann 1996;
Diessel 1999) in cui si rileva che tale funzione è assunta dai dim pro-
babilmente in tutte le lingue e che l’uso è favorito dalle due seguenti
condizioni: il rinvio si trova a una distanza minima dalla prima men-
zione, cioè è immediatamente adiacente, e il referente ha forte rilevan-
za topicale a livello discorsivo.

Poiché non ci sono noti studi sui dim nei rinvii anaforici in italia-
no di nativi, ne abbiamo direttamente verificato l’uso nel corpus com-
parabile della Frog story citato al par. 3 e l’analisi condotta corrobora 
pienamente le osservazioni tipologiche: su un totale stimato di circa 

12 Nei disegni che l’apprendente osserva è presente l’immagine di un cane, menziona-
to da CH per la prima volta.
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1500 SN/SP lessicali, i casi di dim+N sono 55 e di essi la parte più co-
spicua (47) è costituita da rinvii anaforici, più frequentemente a bassa 
distanza dalla precedente (prima) menzione, come in (16) e (17):

(16) il bimbo va a cadere e: in uno stagno
in questo stagnoq g  # in questo stagnoq g#  e: continua sempre a cercare 
per il suo amico ranocchietto

(17) il cane intanto si avvicina all’albero che è lì vicino
 e: ++ scuote questo alberoq
 e eh vi/ su questo alberoq  c’è un alveare

A differenza di quanto avviene negli apprendenti però l’incidenza 
del dim è nella varietà nativa sensibilmente inferiore, confermando
così d’altro canto il suo sovrautilizzo da parte dei sinofoni; inoltre,
nelle varietà di apprendimento il dim risulta impiegato “a tappeto”,
ossia svincolato dalle puntuali condizioni sia della distanza minima 
dall’antecedente sia del ruolo topicale nel discorso, che invece ne de-
terminano l’uso nativo.

5. Conclusioni
Nel percorso acquisizionale dell’espressione del valore [+def] gli ap-
prendenti sinofoni di italiano L2 impiegano, accanto a rese conformi
alla norma, strategie di omissione e di sovraestensione, come già atte-
stato in apprendenti di lingue target con un sistema di articoli, indi-
pendentemente dalla L1.

Gli apprendenti sinofoni qui esaminati manifestano però – e in
misura ragguardevole – un’ulteriore strategia già rilevata anche in al-
tri studi su sinofoni, ossia l’uso del dim, distale o prossimale, come
attestato pure nella loro L1. Tale strategia non è tuttavia sconosciuta 
all’italiano nativo, – anzi, è presumibilmente universalmente diffu-
sa –, benché il suo utilizzo sia facilitato da condizioni specifiche, ossia 
nei rinvii anaforici in caso di vicinanza con la precedente prima men-
zione e di rilevanza topicale.

Il sovrautilizzo del dim nell’italiano L2 per marcare la definitezza 
nei rinvii anaforici è dunque da imputare a un insieme di fattori con-
comitanti quali l’influenza della L1, che viene rafforzata dalla presen-
za del fenomeno nell’italiano nativo; vi concorre anche il fatto che in
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quest’ultimo il dim ha maggiore salienza fonica dell’ad, rendendone
più facile la percezione da parte degli apprendenti.
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